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Noi Amici 
 
di San Domenico Savio 

Resoconto della festa di s. Domenico Savio 
(da Gazzetta d’Asti, 15 marzo 2024) 

 

 

Gli amici  di San 
Domenico Savio 
 
E’ un gruppo fondato 
da don Giacomo 
(parroco fondatore della 
nostra parrocchia), che 
si propone di sviluppare 
l’amicizia spirituale at-
traverso la preghiera 
reciproca. Conta più di 
100 aderenti ed essen-
do una fraternità spiri-
tuale comprende anche 
persone defunte. Per 
tutti gli aderenti ogni 8 
del mese viene celebra-
ta una eucaristia, ricor-
dando la festa dell’Im-
macolata dell’8 dicem-
bre nel cui nome San 
Domenico Savio aveva 
messo piedi con i suoi 
amici una “compagnia” 
per impegnarsi partico-
larmente nel cammino 
di santità. 
Un momento significati-
vo è la festa dell’Imma-
colata (8 dicembre), 
che ricorda la compa-
gnia messa su da S. 
Domenico Savio. Rilan-
ciando questa fraternità 
spirituale si intende of-
frire spunti per il pro-
prio cammino di fede e 
anche per al conversio-
ne di vita, a partire da 
gesti semplici, dotati 
però anche di valenza 
sociale. 
Per iscriversi è necessa-
rio rivolgersi in parroc-
chia: la quota simbolica 
è di 5 euro l’anno. 
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La pagina dei bambini 
 

Un dialogo tra due ragazzi per presentare s. Domenico Savio 
 

COME DOMENICO: SANTI…SI PUO’! 

 

RAGAZZO 1: (parlando da solo) Dubito che sia potuto nascere un ragazzo così buono, così acco-
gliente, così studioso, così… 
RAGAZZO 2: Così…?! Cosa farnetichi? Di chi parli? 

 
RAGAZZO1: Domenico Savio! Hai presente quel giovane che ai tempi di don Bosco è diventato san-
to a soli 15 anni?  
RAGAZZO 2: Ah si, ne ha parlato il don lo scorso sabato. Ma cosa c’è di strano? 

 
RAGAZZO 1: Lui non era un ragazzo come tutti noi!  Come si diventa santi? E soprattutto come si 
diventa santi così giovani?  
RAGAZZO 2: Domenico Savio è stato un ragazzo davvero speciale, straordinario...! 

 
RAGAZZO 1: Se le cose stanno così, questo modello è inavvicinabile; Domenico Savio non può esse-
re uno stimolo per i ragazzi di oggi! 
RAGAZZO 2: Ricordi cosa raccontò il don su di lui? Il giorno della sua prima comunione fu per lui 
una tappa fondamentale della sua vita, decise infatti di scrivere i suoi primi seri propositi:  

Mi confesserò molto sovente e farò spesso la Comunione. 
Voglio santificare i giorni festivi. 
I miei amici saranno Gesù e Maria. 
La morte, ma non peccati 

 
RAGAZZO 1 : Mi sembrano impegni fin troppo seri per un ragazzo di sette anni. L’ultimo poi mi 
sembra una cosa impossibile. A quella età si pensa a giocare non a morire! 
RAGAZZO 2: E’ vero! Però, Domenico aveva accanto don Bosco.  

 
RAGAZZO 1: Don Bosco era un bel tipo molto in gamba. Io di persone così ne vedo poche attorno a 
me!  
RAGAZZO 2: Certamente don Bosco era un uomo eccezionale, ma ha potuto fare crescere ragazzi 
molto validi, perché si sono fidati di lui, e lui a sua volta si è fidato del Signore! 

 
RAGAZZO 1: Però questo Domenico 
rimane una noia mortale! Sempre 
con la storia della santità. Non ha in 
mente altro! 
RAGAZZO 2:  È vero. Domenico ha un 
chiodo fisso: diventare santo.  Ma 
allegro!   
 
(1. continua) 
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Fratello Domenico e mamma Maria 

Bestemmie e bersaglieri 
 

Le litanie del carrettiere 
Nel maggio del 1855 Torino formicolava di gente e di eccitazione. Il Pirmo Ministro Cavour ave-
va deciso che il Piemonte mandasse un corpo di spedizione militare contro la Russia a fianco 

dei Francesi e degli Inglesi. Si radunavano in Piazza Castello e sfilavano per 
via Dora Grossa i battaglioni in partenza per la Crimea. 
Anche i ragazzi dell’Oratorio andarono a vedere la sfilata. Domenico vide 
passare di corsa i bersaglieri con le piume al vento, tra il grandinare degli 
applausi. Vide roteare sul selciato i cannoni affiancati dagli artiglieri in uni-
forme campale. Ma vide anche altro. Il traffico da via Dora Grossa era stato 
deviato nelle strette vie laterali. Un cavallo che tirava un grosso carro con 
cestoni di mele era scivolato sulle pietre e cadendo aveva rovesciato il car-
ro. Le mele rosse e gialle rotolavano tra i piedi dei passanti. Il carrettiere, 
imbestialito, percuoteva il cavallo con il manico della frusta e bestemmia-
va. Il cavallo si tirò su, le ceste di mele furono rimesse in ordine, ma il car-
rettiere continuava la sua litania di bestemmie. Allora Domenico gli andò 
vicino: “Scusi, mi potrebbe dire dov’è l’Oratorio di don Bosco?” Davanti a 
quella faccetta pulita, l’omone smise di bestemmiare e rispose: “Non co-
nosco nessun Oratotorio”. A Domenico il cuore batteva forte mentre dis-
se: “Allora, potreste farmi un altro favore?” “Sicuro. Vuoi due mele?” “No. 
Vorrei che quando siete arrabbiato non diceste bestemmie”. L’omone lo 
guardò sorpreso, poi scoppiò a ridere: “Bravo! Hai ragione. Quando mi 
arrabbio sono più bestia del mio cavallo. Devo mordermi la lingua”. 

 

I poeti e Maria 
Dante Alighieri 

 
«Or questi, che da l'infima lacuna 
de l'universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una, 

 
supplica a te, per grazia, di virtute 
tanto, che possa con li occhi levarsi 
più alto verso l'ultima salute. 
 
E io, che mai per mio veder non arsi 
più ch'i' fo per lo suo, tutti miei prieghi 
ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 
 

perché tu ogne nube li disleghi 
di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
sì che 'l sommo piacer li si dispieghi. 
 
Ancor ti priego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
dopo tanto veder, li affetti suoi. 
 

 

dal qualche numero pubblichiamo 
scritti su s. Domenico Savio tratti 
da questo inserto di Teresio Bosco 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
vedi Beatrice con quanti beati 
per li miei prieghi ti chiudon le mani!». 
 
Li occhi da Dio diletti e venerati, 
fissi ne l'orator, ne dimostraro 
quanto i devoti prieghi le son grati; 
 
indi a l'etterno lume s'addrizzaro, 
nel qual non si dee creder che s'invii 
per creatura l'occhio tanto chiaro.  
 
(canto XXXIII Paradiso) 
 
2. continua 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ave_Maria#cite_note-21
https://it.wikipedia.org/wiki/Ave_Maria#cite_note-22


 

4 

Intenzione messa amici san Domenico Savio 

Aprile 2024: bambini/e che non sono riusciti a nascere 
  

Aborto spontaneo: le cause 
Ci sono bimbi che vivono per sempre ma solo nei cuori delle mamme che hanno avuto l’onore 
di partecipare alla loro, seppur breve esperienza terrena! Anche se l’argomento dell’aborto 
spontaneo e della morte in utero non è allegro, non possiamo ignorarlo, le mamme che hanno 
vissuto questo lutto hanno bisogno del loro spazio. 
Molti pensano che “al giorno d’oggi” una cosa del genere sia innaturale e impossibile, anche io 
lo pensavo sino a quando non ho dovuto fare i conti con la realtà. Ti parlo di questo non per 
spaventarti, ma per fare capire come strana a volte sia la natura. 
In ogni caso la percentuale di bimbi che, molto spesso per cause ignote, non raggiungono il 
giorno della nascita, rimane molto bassa, invariata e ferma all’1 per 1000. Questo significa che 
in un ospedale con 3.000 parti all’anno questo evento terribile può capitare 3 volte, ma per 
quelle mamme e quei bambini quell’1% è il tutto. 
In questa percentuale non vengono calcolati tutti quei bambini che non raggiungono la 25 setti-
mana o che si spengono molto precocemente nelle primissime settimane di vita intrauteri-
na. Questi bimbi, di cui la mamma ha sentito il battito ed il calore, una volta scomparsi, cadono 
nell’oblio delle memorie di quasi tutti, ma non delle loro mamme che li tengono vivi nel cuore 
per sempre. 
La maggior parte delle volte non c’è una ragione di nessun genere, e la cosa ferisce forse an-
cora di più, perché al senso di vuoto e dolore, si aggiunge l’incapacità di comprendere “di far-
sene una ragione”. 
Le donne che attraversano questo dolore, il più delle volte non hanno un supporto adeguato, a 
volte non hanno nessun supporto affatto. 
Siamo tutti così attoniti ed addolorati che non abbiamo parole e spesso usiamo quelle sbaglia-
te, anche noi professionisti. 

(www.vivianapresicce.it) 

Aborti non spontanei: un riflessione del Movimento per la vita 
I numeri non mentono, ma bisogna saperli leggere e interpretare. Da dieci anni il numero degli aborti in 
Italia è in diminuazione e a dirlo sono i dati della relazione sulla 194. Approfondendoli come ha fat-
to Tony Persico, economista esperto in statistica e volontario del Movimento per la Vita italiano, nel cor-
so di un workshop al 42esimo convegno nazionale che si è tenuto nel 2022 a Isola della Femmine (Pa) 
nell’ultimo weekend, si possono scoprire non solo i trend, ma anche il profilo delle donne che ricorrono 
all’Ivg. «L’andamento degli ultimi dieci anni è costante, al netto del cambiamento in corso sul metodo 
che vede una diminuzione dell’aborto chirurgico rispetto a quello farmacologico con la Ru486 in cresci-
ta. Ma a colpire è che in Italia i picchi anagrafici mostrano due tipologie distinte di donne che ricorrono 
all’aborto». 
Nel 2010 in Italia si sono effettuati quasi 100mila Ivg contro le circa 60mila del 2020, a variare sono i 
picchi per classi di età, come spiega ancora Persico «i due picchi numerici delle interruzioni di gravidan-
za li abbiamo tra le giovani senza figli (20-24 anni) e tra le adulte (30-39) con già due figli. Ma se si ap-
profondisce emerge un dato particolare: dieci anni fa il picco era tra le donne tra i 20 e 29 anni, dieci 
anni dopo è la stessa coorte anagrafica a segnare un picco». Cioè a mantenere una per così dire predispo-
sizione sono le donne della stessa classe d’età? «Guardando le onde dei picchi a livello storico» spiega 
Persico «sembra che si tratti di fattori generazionali legati a una diversa cultura della contraccezione. È 
qualcosa su cui non si è ancora riflettuto. Da osservare è anche come le donne più giovani (20-29 anni) 
che ricorrono all’aborto sono per lo più senza figli, single, e in cerca di occupazione, mentre la classe 
superiore (30-39 anni) è composta da donne con due o più figli. Un altro dato da tenere presente è la cre-
scita degli aborti tra le donne nubili, mentre diminuiscono tra quelle coniugate». 
La crescita degli aborti tra le single e l’aumento contemporaneo della modalità farmacologica che è in 
costante crescita – «andrà a sostituire quella chirurgica», chiosa Persico – ha anche un’ulteriore ricaduta: 
«Si va verso una tragedia solitaria e domestica. Il futuro dei prossimi dieci anni stando così i trend vedrà 
sempre più donne sole che in casa ricorrono alla Ru486 con un fattore di rischio psicologico molto più 
alto di sviluppare una sindrome post-aborto traumatica. L’unica nota positiva è che gli aborti sono in 
costante diminuzione». 

https://www.mpv.org/

